“Beati i misericordiosi 
perché troveranno misericordia”
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Veglia di preghiera 
per ricordare i 25 anni della beatificazione di Elisabetta Vendramini

suore terziarie francescane elisabettine di Padova
Preparazione della cappella:

· un quadro della beata Elisabetta

· un recipiente con del fango e uno con acqua, un asciugamano

· un vassoio con foglietti di carta con penna

· un cuore di carta consistente, tagliato come un puzzle, da ricomporre

· registratore con musica adatta…
Introduzione
G.
Il 2015 è tempo favorevole per celebrare l’anniversario di beatificazione di Madre Elisabetta:

· La chiesa tutta celebra l’anno dedicato alla Vita Consacrata che, per ogni sua espressione, è «incontro con Cristo che ha preso la sua forma nella Chiesa mediante il carisma di un suo testimone, di una sua testimone» (papa Francesco, 2 febbraio 2014).
· La “misericordia” parola chiave del dono dello Spirito a Madre Elisabetta, contrassegna il magistero di papa Francesco e l’anno giubilare di grazia appena annunciato. Ne ascolteremo alcuni brani.
L2.
Dalla bolla di indizione del Giubileo
La Chiesa vive la comunione dei Santi. Nell’eucaristia questa comunione, che è dono di Dio, si attua come unione spirituale che lega noi credenti con i Santi e i Beati il cui numero è incalcolabile (cfr Ap 7,4). La loro santità viene in aiuto alla nostra fragilità, e così la Madre Chiesa è capace con la sua preghiera e la sua vita di venire incontro alla debolezza di alcuni con la santità di altri (Bolla di indizione del Giubileo straordinario della misericordia, n. 22).
lettura della proclamazione del Santo Padre Giovanni Paolo II: 

P. 
«Noi, accogliendo il desiderio dei nostri fratelli Antonio Mattiazzo, vescovo di Padova; Andrè Quèlen, vescovo di Moulins; Angelo Rizzo, vescovo di Ragusa; Jacques Fihey, vescovo di Coutances e Avranches; di molti altri fratelli nell’Episcopato e di molti fedeli, dopo aver avuto il parere della Congregazione delle Cause dei Santi, con la Nostra Autorità Apostolica concediamo che le Venerabili Serve di Dio Elisabetta Vendramini, Louise-Thérèse de Montaignac de Chauvance, Maria Schininà e Marthe Le Bouteiller d’ora in poi siano chiamate Beate, e che si possa celebrare la loro festa, nei luoghi e secondo le regole stabilite dal diritto, ogni anno, nel giorno della loro nascita al cielo: il 2 aprile per Elisabetta Vendramini (ora 27 aprile)… 
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. AMEN».

Canto:
Inno alla beata Elisabetta Vendramini 
1. Accesa da un fuoco d’amore, 

insegui un radioso ideale:

ridare a ogni figlio di Dio 

l’immagine bella di Cristo.

Rit.
Elisabetta, riaccendi nel mondo

la fiamma di amore divino:

ognuno si senta fratello, 
sia Dio la gioia di tutti.

2.
Ti prodighi a bene dell'uomo 

paziente, operosa, regale;

strumento di Dio per il mondo 

prepari un popolo nuovo.

3.
Il misero accogli e soccorri, 

infondi speranza all’afflitto;

ti chini su ogni dolore, 

vestita di misericordia.

4.
Ti arde nel cuore la brama

che il mondo s’infiammi d’amore.

Ci insegni le vie della pace,

additi la patria beata.

O altro canto adatto.
1° Momento
Beati...

L1.
Dal Vangelo secondo Matteo (5,1.7)

Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

«Beati…. 

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia…
G.
Il 4 novembre 1990 papa Giovanni Paolo II riconosce davanti al mondo intero madre Elisabetta “beata”, una persona felice, contenta. 

Felice della sua vita e di quanto il più tenero dei padri – come lei stessa amava chiamarlo – le ha dato di sperimentare. 

Felice delle sorelle che avevano condiviso il suo medesimo sogno. 

Felice di quanti aveva potuto amare e servire. 

Felice anche delle stanchezze e difficoltà incontrate, felice delle sue miserie e povertà. 

Felice, perché amata, infinitamente amata da Gesù. 
L2.
Dalla bolla di indizione del Giubileo
… la parola di Gesù… ha posto la misericordia come un ideale di vita e come criterio di credibilità per la nostra fede: «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia» (Mt 5,7) è la beatitudine a cui ispirarsi con particolare impegno in questo Anno Santo. Come si nota, la misericordia nella Sacra Scrittura è la parola-chiave per indicare l’agire di Dio verso di noi. Egli non si limita ad affermare il suo amore, ma lo rende visibile e tangibile. L’amore, d’altronde, non potrebbe mai essere una parola astratta. Per sua stessa natura è vita concreta: intenzioni, atteggiamenti, comportamenti che si verificano nell’agire quotidiano. La misericordia di Dio è la sua responsabilità per noi. Lui si sente responsabile, cioè desidera il nostro bene e vuole vederci felici, colmi di gioia e sereni (Bolla, n° 9).
L3.
Dal Diario di Elisabetta Vendramini
«… la Misericordia, abbenché eguale agli altri attributi, pure sopra ognuno di questi si manifesta con una chiara luce, così mi fu detto e mostrato: Un padre ama ogni sua creatura e la benefica paternamente e compatisce ancora misericordiosamente perché è cosa sua, e con una indicibile e struggente tenerezza mi si disse: Sono mie creature» (D 1877).
Ed esclama felice: «Padre, mira la tua creatura, la tua redenta, la sede delle tue misericordie tutte» (D 729).
G. Preghiamo con il salmo 103

(soliste varie con ritornello cantato)
Rit.
Misericordias Domini, in aeternum cantabo

Buono e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Egli non continua a contestare

e non conserva per sempre il suo sdegno.

Non ci tratta secondo i nostri peccati,

non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Come il cielo è alto sulla terra,

così è grande la sua misericordia su quanti lo temono;

come dista l’oriente dall’occidente,

così allontana da noi le nostre colpe.

Come un padre ha pietà dei suoi figli,

così il Signore ha pietà di quanti lo temono.

La grazia del Signore è da sempre,

dura in eterno per quanti lo temono;

la sua giustizia per i figli dei figli,

per quanti custodiscono la sua alleanza

e ricordano di osservare i suoi precetti.

Il Signore ha stabilito nel cielo il suo trono

e il suo regno abbraccia l’universo.

GESTO
G.
«Se così farai sarai felice» è un’espressione che ricorre molte volte nelle lettere di madre Elisabetta alle figlie, «se ti lasci guardare da Dio nelle tue debolezze», «se ti abbandoni alle sue braccia paterne», «se ti rendi conto che nella debolezza puoi conoscere la sua misericordia»
Ciascuna è invitata a far memoria delle esperienze in cui “facendo così”, ossia vivendo la misericordia è stata felice… la scrive in un foglietto e poi la può condividerle voce alta.
Canto: Beati voi

Rit.
Beati voi, beati voi, beati voi, beati!

1. Se un uomo vive oggi nella vera povertà
il regno del Signore dentro lui presente è già.
Per voi che siete tristi e senza senso nella vita
c’è un Dio che può donarvi una speranza nel dolor.

2. E quando nel tuo cuore nasce tanta compassione
è Dio che si commuove come un bimbo dentro te.
Beati quelli che nel loro cuore sono puri:
già vedono il Signore totalmente anche quaggiù.

3. Beato chi diffonde pace vera attorno a sé,
il Padre ch’è nei cieli già lo chiama “figlio mio”.
Chi soffre per amore e sa morire oggi per lui
riceve il regno subito e la vita eterna ha in sé.

Siate felici, siate felici, siate felici, beati!
pausa

2° Momento
… i miseri…
L1.
Dal Vangelo secondo Matteo 25,35-36
… io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi.

L2.
Dalla bolla di indizione del Giubileo

Apriamo i nostri occhi per guardare le miserie del mondo, le ferite di tanti fratelli e sorelle privati della dignità, e sentiamoci provocati ad ascoltare il loro grido di aiuto. Le nostre mani stringano le loro mani, e tiriamoli a noi perché sentano il calore della nostra presenza, dell’amicizia e della fraternità. Che il loro grido diventi il nostro e insieme possiamo spezzare la barriera di indifferenza che spesso regna sovrana per nascondere l’ipocrisia e l’egoismo […]. In ognuno di questi “più piccoli” è presente Cristo stesso. La sua carne diventa di nuovo visibile come corpo martoriato, piagato, flagellato, denutrito, in fuga… per essere da noi riconosciuto, toccato e assistito con cura. Non dimentichiamo le parole di san Giovanni della Croce: «Alla sera della vita, saremo giudicati sull’amore» (Bolla n° 15).
L3.
Dal Diario di Elisabetta Vendramini
I miseri sono il cuore del cuore dell’esperienza di madre Elisabetta che si mette in ascolto del loro grido. 

«…mi trovai la più felice dell'universo: mie cure sono tutti gli ostinati e ciechi del mondo; in una parola tutti li condannati all'inferno a me oggi sono dati. Ah, la mia tenerezza è pari all'impegno! 

Oh, … io mi sento sempre a Dio rivolgere con figli tali. Miei adunque tutti i nemici ed ostinati ed a Dio rivolti di ogni sorta» (D 1944).
«Mi voglio dare ad imitare santa Elisabetta…e tenere, per città andando, le povere per mano, di lavarle i piedi, pettinarle, piagate le une, zoppe le altre, altre asmatiche, chi paralitiche,… etc etc. È Gesù in quelle…» (D 2450 e 2713). 

G.
Preghiamo col salmo 22 (21), passim
a cori alterni, ritornello cantato

Rit. 
I poveri mangeranno e saranno saziati.
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,
ti loderò in mezzo all’assemblea.
Lodate il Signore, voi suoi fedeli,
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,
lo tema tutta la stirpe di Israele;
perché egli non ha disprezzato
né disdegnato l’afflizione del povero,
il proprio volto non gli ha nascosto,
ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.

Da te la mia lode nella grande assemblea;
scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.
I poveri mangeranno e saranno saziati,
loderanno il Signore quanti lo cercano;
il vostro cuore viva per sempre.

Si parlerà del Signore alla generazione che viene;
annunceranno la sua giustizia;
al popolo che nascerà diranno:
«Ecco l’opera del Signore!».
GESTO
G.
Ma «il bisogno del fratello mi ricorda la fragilità della mia vita, la mia dipendenza da Dio e dai fratelli» (papa Francesco, messaggio Quaresima 2015). Pertanto nella misura in cui riconosco e mi prendo cura delle mie fragilità e debolezze, divento capace di ascoltare e di farmi carico delle miserie dell’altro che incontro. Anche per Elisabetta è stato così e ha scoperto che «la divina misericordia si pascola nelle miserie nostre per distruggerle» (E581).

Metto la mano in un recipiente contenente del fango (fresco) =sento le mie “lebbre” (per dirla alla san Francesco). Poi mi lavo la mano = è la misericordia di Dio che “purifica”, ha compassione di me, come ha compassione di tutti.

Sottofondo musicale
Canto: Grandi cose ha fatto il Signore per noi 
Rit.
Grandi cose ha fatto il Signore per noi
ha fatto germogliare fiori fra le rocce.
Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ci ha riportati liberi alla nostra terra.
Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare
l'amore che Dio ha versato su noi.
Tu che sai strappare dalla morte,
hai sollevato il nostro viso dalla polvere.
Tu che hai sentito il nostro pianto,
nel nostro cuore hai messo un seme di felicità.
 pausa
3° Momento
… i (miseri)cordiosi…

G.
Dare il proprio cuore ai miseri è ciò che può far felice e «avere un cuore misericordioso non significa avere un cuore debole. Chi vuole essere misericordioso ha bisogno di un cuore forte, saldo, chiuso al tentatore, ma aperto a Dio… vigile e generoso, che non si lascia chiudere in se stesso e non cade nella vertigine della globalizzazione dell’indifferenza» (papa Francesco, messaggio Quaresima 2015).
L1.
Dal Vangelo secondo Luca (6,27-38).
Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. Da’ a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo… Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato».

L2.
Dalla bolla di indizione del Giubileo 

Vogliamo vivere questo Anno Giubilare alla luce della parola del Signore: Misericordiosi come il Padre. L’evangelista riporta l’insegnamento di Gesù che dice: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso» (Lc 6,36). È un programma di vita tanto impegnativo quanto ricco di gioia e di pace. L’imperativo di Gesù è rivolto a quanti ascoltano la sua voce (cfr Lc 6,27). Per essere capaci di misericordia, quindi, dobbiamo in primo luogo porci in ascolto della Parola di Dio. Ciò significa recuperare il valore del silenzio per meditare la Parola che ci viene rivolta. In questo modo è possibile contemplare la misericordia di Dio e assumerlo come proprio stile di vita (Bolla n° 13).
L3.
Dagli Scritti di Elisabetta Vendramini
«Ci sono cose delle quali ha sete il mio cuore ed abbisogna famelica l’anima mia.

Queste cose sono l'andare nell'opera delle mie figlie per il mondo tutto, a costo di carceri e pene; di assistere io, essendo vecchia, le povere donnacce di qualche buona volontà; di accendere con il suo aiuto le nostre figlie di un fuoco <tale> che tirino con la loro orazione alla chiesa e peccatori ogni bene» (lettera 333, a don Luigi Maran, E742).
G.
E le suore rispondono con la sua stessa passione. Un solo esempio: nel 1849 scoppia una seconda epidemia di colera, così quattro di loro (di cui una ancora novizia) si rivolgono alla Madre:

«Le qui sottoscritte… si offrono con tutto il cuore e spontaneamente… riguardo all’assistenza degli infermi di colera… Se ci fosse solo il riguardo della poca salute o del poco spirito non ci stancheremmo di pregarla affinché … ella lasciasse, anzi godesse che, per il bene del loro prossimo e dei fratelli non curassero il proprio con la loro assistenza; e se la vita stessa dovesse perire, vada pur essa in braccio a colui che, dando alle figlie tal desiderio voleva con tal mezzo perfezionare quella stessa vita…Beato chi conosce le miserie del poverello…

Le benedica dunque… 
li 7 agosto 1849»
G.
Preghiamo con il salmo 9-10, passim, a cori alterni
Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,

annuncerò tutte le tue meraviglie.

Gioirò ed esulterò in te,

canterò inni al tuo nome, o Altissimo.

Il Signore sarà un rifugio per l’oppresso,

un rifugio nei momenti di angoscia.

Confidino in te quanti conoscono il tuo nome,

perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore.

Il misero non sarà mai dimenticato,

la speranza dei poveri non sarà mai delusa.

Tu vedi l’affanno e il dolore,

li guardi e li prendi nelle tue mani.

A te si abbandona il misero,

dell’orfano tu sei l’aiuto.

Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri,

rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio,

perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso,

e non continui più a spargere terrore l’uomo fatto di terra.

GESTO
G.
Viene distribuito una parte del puzzle a forma di cuore e lo si ricostruisce insieme; oppure cercare su giornali procurati precedentemente immagini delle odierne povertà. 
Mentre si lavora, ascolto di una canzone di sottofondo che richiama i poveri…
Canto: In caritate Christi
In caritate Christi, in caritate Christi. Amen (3v).

In caritate Christi, in caritate Christi.

O altro canto adatto
pausa
4° Momento
… troveranno misericordia…
L1.
Dal Vangelo secondo Matteo 18, 26-30.33

Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito…

… Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?
L2. 
Dalla bolla di indizione del Giubileo
Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. Misericordia: è la parola che rivela il mistero della SS. Trinità. Misericordia: è l’atto ultimo e supremo con il quale Dio ci viene incontro. Misericordia: è la legge fondamentale che abita nel cuore di ogni persona quando guarda con occhi sinceri il fratello che incontra nel cammino della vita. Misericordia: è la via che unisce Dio e l’uomo, perché apre il cuore alla speranza di essere amati per sempre nonostante il limite del nostro peccato.( Bolla n° 2)
G.
E Madre Elisabetta invita a contemplare questa Misericordia che ci avvolge nella certezza di “essere amati per sempre nonostante il limite del nostro peccato”.

L3.
Dal Diario di Elisabetta Vendramini
Io sono un nulla, o mio Dio, ma un nulla per tua bontà concepito nella tua divina mente da tutta l’eternità. Sono un nulla, è vero, ma dal tuo amore partorito all'essere nel tempo, tua creatura ragionevole per conoscerti, amarti e godere eternamente del tuo essere divino. Sono un nulla ma abbozzato a tua immagine, ma ricomperato, perduto dal peccato, con la passione e morte di un Dio umanato. Oh vero nulla! ma nulla grande che sono! Mio Dio, per Gesù mio salvatore rendi pazzo d’amore questo nulla! (D 3429).
Canto: Dio pien d’amore

Rit. 
Dio pien d’amore e Dio di pietà, 

di tenerezza e di fedeltà,
Dio che perdoni a chi ti ama e conservi la tua parola.
Padre dei poveri e dei miti, sei tu il mio Salvatore!
Dio salvatore degli oppressi, sei tu il mio amore!

Signore, dimmi il tuo nome, rivelati, o mio Dio.

Signor del tempo e della storia, sei tu il mio Salvatore!
Ieri e oggi in tutti i tempi, sei tu il mio amore!

Signore, dimmi il tuo nome, rivelati, o mio Dio.

Dio l'invisibile, il tutt’Altro, sei tu il mio Salvatore!
Dio nostro fuoco divorante, sei tu il mio amore!

Signore, dimmi il tuo nome, rivelati, o mio Dio.

Per Gesù Cristo tuo Figlio, sei tu il mio Salvatore!
nell'unità del Santo Amore, sei tu il mio amore!

Signore, dimmi il tuo nome, rivelati, o mio Dio.

Oppure Salmo 135 
due soliste

Rit: Eterno sarà il suo amore 

Eterno sarà il suo amore per noi. 

Inni di lode alziamo a lui,  alle sue grandezze. 

Giovane il mio canto salirà: egli è buono. 

Cieli e terra inneggiano alla sua potenza; 

brillano come il sole gli astri in cielo: egli è grande. 

Là nell’Egitto tese a noi il suo braccio amico: 

libero Israele camminò oltre il mare. 

Voce di trombe a Gerico per la sua vittoria! 

Provvido nel suo amore ci donò questa terra. 

Ciechi errammo senza lui là nel nostro esilio; 

intima nel profondo risuonò la sua voce. 

Nutre e risana gli umili il suo amore eterno. 

Giovane il mio canto salirà: egli è buono.
GESTO
G. 
L’abbraccio di misericordia=espressione della tenerezza di Dio per ogni sua creatura, che può essere realizzato concretamente abbracciando la persona vicina con espressioni di vicinanza/affetto/perdono o inviando un sms a qualche persona… 
Canto: Al di sopra di tutto vi sia la carità
Rit.
Al di sopra di tutto vi sia la carità, 


che è il vincolo di perfezione.
1. 
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli,

ma non avessi la carità,

sono come un bronzo che risuona, 

un niente senza voce.

2. 
Se conoscessi i misteri e i segreti della scienza,

ma non avessi la carità,

sono come un bronzo che risuona,

un niente senza voce.

3. 
E se avessi la fede che trasporta le montagne,

ma non avessi la carità,

sono come un bronzo che risuona,

un niente senza voce.

4. 
Se donassi i miei beni e il mio corpo da bruciare,

ma non avessi la carità,

sono come un bronzo che risuona,

un niente senza voce.

Per finire

La carità è paziente, la carità è benigna.

Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.
O altro canto adatto. 
Conclusione

L2.
Dalla bolla di indizione del Giubileo 

Il pensiero ora si volge alla Madre della Misericordia. La dolcezza del suo sguardo ci accompagni in questo Anno Santo, perché tutti possiamo riscoprire la gioia della tenerezza di Dio. Nessuno come Maria ha conosciuto la profondità del mistero di Dio fatto uomo. Tutto nella sua vita è stato plasmato dalla presenza della misericordia fatta carne. La Madre del Crocifisso Risorto è entrata nel santuario della misericordia divina perché ha partecipato intimamente al mistero del suo amore…

… La nostra preghiera si estenda anche ai tanti Santi e Beati che hanno fatto della misericordia la loro missione di vita... (Bolla n° 24).
P.
Preghiamo:
O Dio d’infinita misericordia, che nella beata Elisabetta Vendramini hai mirabilmente congiunto la carità verso i poveri con l’intima unione a Cristo, concedi anche a noi 
di servire il ogni fratello il Figlio tuo senza mai separarci dal suo amore. Per Cristo nostro Signore.

T. 
Amen

P.
Ci benedica il Signore e ci protegga.

T.
Amen.

P.
Faccia brillare il suo volto su di noi e ci doni la sua misericordia.

T.
Amen.

P.
Volga su di noi il suo volto e ci conceda pace.
T.
Amen.
Canto finale: a Maria (a scelta).
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